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RIFLESSIONI � di  Dario Saftich

L’ESODO È STATO L’ATTO PIÙ DRAMMATICO DELLA 
LOTTA PER LA SUPREMAZIA NAZIONALE SULLA COSTA 
DELL’ADRIATICO ORIENTALE SVILUPPATASI VERSO LA 
METÀ DELL’OTTOCENTO. SI È INSERITO IN UN CONTESTO 
CARATTERIZZATO DA ASPRE CONTESE IDENTITARIE

L’esodo del secondo dopoguerra 
è stato un evento fondamentale 
nella storia dell’Adriatico 

orientale, che ha modificato radicalmente 
l’aspetto demografico e urbano di 
tante località. Si è trattato di un punto 
di rottura con il passato. L’esodo e 
le sue molle scatenanti tendono a 
rappresentare la fase finale di un acceso 
confronto nazionale sviluppatosi sulla 
costa orientale adriatica a partire dalla 
prima metà dell’Ottocento, ovvero 
da quando ha avuto inizio il risveglio 
etnico globale in Europa. L’acquisizione 
della consapevolezza nazionale, con i 
“risorgimenti” dei diversi popoli, non ha 
portato soltanto a guerre di liberazione, 
ad esempio da imperi sovranazionali 
come quello ottomano e asburgico, ma 
all’omogeneizzazione dei vari corpi 
linguistici o religiosi sulla base della 
realtà sul campo in quel preciso momento 
storico. E così in Dalmazia si sono formate 
le nazioni croata, serba e italiana, in 
Istria le nazioni italiana, croata e slovena. 
Che poi la Monarchia austroungarica sia 
diventata stretta per i vari corpi nazionali 
ormai formati è un altro discorso. Le 
nazioni in bozzolo, certo, si sono rifatte 
a componenti etniche (o religiose) 
preesistenti, ma come nel caso di 
qualsivoglia identità nazionale esse sono 
state soprattutto un costrutto moderno, 
in cui si sono mescolate astrazioni, miti, 
leggende, discorsi politici ed anche 
ovviamente consuetudini linguistiche. 
In determinate zone etnia e nazione 
sono venute a coincidere, in molte altre, 
soprattutto nelle città maggiori no. E 
così spesso hanno avuto inizio gli sforzi 
tesi alla “semplificazione etnica”, a 
far coincidere etnia, nazione, lingua e 
territorio. L’esodo (ma potremmo parlare 
anche al plurale, tenendo conto di tante 
ondate “migratorie”) spesso, in Dalmazia 
e nell’Istria centro-orientale è stato anche 
un modo per sfuggire a questo mastice 
unificatore, per far valere in situazioni 
altamente sfavorevoli una libertà di scelta 
nazionale e linguistica altrimenti negata o 
comunque resa estremamente difficoltosa.
A rendere quasi scontata la scelta di 
intraprendere la dura via dell’esodo è 
stata in molti casi anche la chiusura delle 
scuole italiane, oppure il trasferimento 
forzato degli alunni dagli istituti 
scolastici in lingua italiana a quelli della 
maggioranza a causa della “matrice 
etnica” ritenuta sbagliata dalle autorità. 
Lo strumento scolastico è stato un veicolo 
fondamentale d’acculturazione nella 
guerra per l’identità che si è sviluppata 
a partire dalla metà dell’Ottocento sulla 
costa orientale dell’Adriatico. Ne è stata 
ben consapevole anche l’Austria-Ungheria 
fin dall’inizio, come confermato dal 
lento e inesorabile declino del sistema 
scolastico in lingua italiana in tutti i 
centri della Dalmazia, eccezion fatta per 
Zara, nel corso della seconda meta del 
XIX secolo. In assenza di una verticale 
scolastica efficiente e sviluppata, tutti gli 
altri tentativi di mantenere viva l’identità 
minoritaria si sono rivelati alla lunga 
inefficaci.

Trascorsi storici
Basti vedere la situazione in Dalmazia 
nel primo dopoguerra, quando gli 
italiani riescono sì a ottenere delle 

misure di tutela, ma legate a doppio 
filo all’acquisizione della cittadinanza 
tricolore. Misure che la maggioranza 
considera ancor oggi alla stregua di 
un privilegio concesso a una sparuta 
minoranza, ma che in realtà non fanno 
altro che ghettizzare la componente 
minoritaria, impedendo di fatto alla 
sua lingua e cultura, al suo sistema 
scolastico di essere parte integrante 
dell’identità del territorio. Se torniamo 
all’inizio degli anni Venti, al periodo 
immediatamente successivo alla fine 
della Prima guerra mondiale, troviamo 
infatti un Trattato, quello di Rapallo, 
con una disposizione che affonda 
come un bisturi in un corpo culturale 
composito come quello dalmata 
dell’epoca. Lo scrittore spalatino Enzo 
Bettiza ricorda che una paradossale 
particolarità del Trattato di Rapallo 
era quella di offrire una specie di 
rimborso spese all’Italia, estromessa dal 
grosso della Dalmazia, concedendo ai 
dalmati che si sentivano italiani, o che 
si reputavano tali, la carta dell’opzione 
a favore della cittadinanza italiana: 
essi potevano diventare così di fatto e 
di diritto, cittadini italiani all’estero. 
Non doppia cittadinanza, come ai 
giorni nostri, ma un diritto di opzione 
senza però la necessità di trasferire la 
residenza nel Paese prescelto, che invece 
accaduto nell’istroquarnerino dopo la 
Seconda guerra mondiale. Eppure non 
mancavano e non mancano tra le file 
della maggioranza quelli che vedono in 
questa “gentile concessione” ai dalmati 
italiani una sorta di privilegio concesso 
agli stessi all’epoca, ovvero una mezza 

capitolazione diplomatica da parte della 
Jugoslavia di allora.
Bettiza ovviamente, e non soltanto 
lui, ma con il senno di poi. comprende 
l’insostenibilità di una simile situazione: 
L’optante, lo sapesse o non volesse saperlo, 
metteva a repentaglio con quel gesto 
di rottura la sicurezza dei propri averi, 
dei propri commerci, della professione 
e forse, al limite, della propria stessa 
vita. In altre parole l’optante si ritrovava 
nel senso più autentico della parola 
straniero in casa propria, e questo di 
punto in bianco. Scontata la conclusione 
di Bettiza: l’esodo dopo la seconda guerra 
mondiale, l’estinzione o quasi dei dalmati 
italiani, hanno le prime radici storiche lì, 
nell’atto insieme sentimentale e notarile 
dell’opzione.

Famiglie spaccate
Ma quello che è forse peggio è che 
quell’obbligo di scelta finì per spaccare 
le famiglie già di per sé nella maggior 
parte dei casi composite dall’ottica etnica, 
ovvero delle origini. Ed è su quello che 
la maggioranza faceva leva già allora, 
come in seguito per annacquare ad arte la 
componente italiana.
A volte proprio nelle zone periferiche, 
isolate, come le realtà italiane in 
Dalmazia, spiccano con più chiarezza 
delle caratteristiche, che esistono anche 
altrove, ma non vengono focalizzate a 
sufficienza poiché sembrano prevalere 
altre situazioni. Nell’Alto Adriatico 
situazioni composite simili a quelle 
della Dalmazia di una volta le possiamo 
ritrovare oggi, ma non solo oggi, a 
Fiume e nei centri maggiori dell’Istria 
centro-orientale. Le famiglie cittadine 
educate in genere nello spirito della 
lingua italiana a volte erano divise al 
loro interno: la questione della lingua, 
per tale motivo, non assumeva tanto 
i contorni di un conflitto interetnico, 
quanto di una spaccatura che 
attraversava trasversalmente le famiglie 
nelle quali spesso due fratelli potevano 
evidenziare un’appartenenza o meglio 
un’identificazione nazionale diversa.

L’identità è una scelta
In questi casi per risalire all’identità 
di un singolo non è assolutamente 
d’aiuto nemmeno il cognome. Renzo de’ 
Vidovich, rileva che in Dalmazia più che 
in altre terre non è possibile dedurre dal 
cognome l’appartenenza nazionale di 
una persona o di una famiglia perché già 
nelle radici della tradizione mediterranea 
la cultura nazionale è una scelta che 
prescinde dalla discendenza, dal sangue, 
dall’antica tribù d’appartenenza: 
Spesso accade che ad un cognome di 
sicura origine slava o tedesca, come 

ad esempio quello del sen. Del Regno 
d’Italia, von Krekich, corrisponda una 
famiglia irredentista italiana e viceversa, 
come il lettore può facilmente accertare 
scorrendo l’appartenenza partitica degli 
on. Deputati alla Dieta del Regno di 
Dalmazia. Non è raro che due fratelli, 
vissuti ed educati insieme, abbiano 
scelto di appartenere a due culture 
nazionali diverse: fece scalpore il caso 
di Francesco Rismondo di Spalato, 
caduto eroicamente indossando la 
divisa italiana nella guerra ‘15-’18 
e chiamato da Gabriele d’Annunzio 
“l’Assunto di Dalmazia”, la cui sorella 
militava nel Sokol croato di Zara. 
L’introduzione dei segni diacritici slavi 
in Croazia e Slovenia, non ha facilitato 
l’individuazione dell’appartenenza 
nazionale di quanti hanno nel cognome 
la finale “ch” o “c”, anche se, in teoria, i 
primi sono spesso ritenuti di nazionalità 
italiana ed i secondi di nazionalità 
croata. E che dire del caso rappresentato 
dalle famiglie nobili che usano o hanno 
usato il doppio cognome, in lingua 
latino-italiana o in lingua croata. Di 
solito si tratta di traduzioni, come nel 
caso dei de’Dominis e dei Gospodnetich.
Anche Raoul Pupo sottolinea che la 
nazione era diversamente concepita 
dagli ambienti italiani — nazione su base 
volontaristica e quindi culturale — e 
slavi — nazione su base etnica, vale a 
dire fondata su legami di sangue risalenti 
al remoto passato. Siffatto equivoco, al 
quale, per esempio, si può ascrivere la 
tendenza a voler rintracciare nel cognome 
familiare l’origine nazionale — per cui da 
parte slava non si accettava che persone 
con cognome prettamente slavo fossero 
in realtà di cultura e di sentimenti italiani 
—, riemerse proprio durante e dopo la 
Seconda guerra mondiale e non è ancora 
del tutto chiaro per settori marginali della 
storiografia.
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L’APPARTENENZA ETNICA 
E LA BATTAGLIA PER LE SCUOLE

Uno scontro decisivo
Questa complessa situazione etnica rende 
ancora più importante, se non decisiva, la 
battaglia per la scuola.
L’istruzione nell’Europa sudorientale 
troppo spesso è stata interpretata come 
una sorta di “custode della tradizione”. 
I programmi scolastici, i libri di testo, 
il sistema scolastico tutto hanno dato 
vita a meccanismi tesi a rafforzare 
l’identità etnica e nazionale e lo spirito 
patriottico. A favorire tutto questo è 
stata la legittimazione della narrazione 
nazionale, che si è imposta nell’ambito 
delle letterature e delle storiografie 
della regione. Gli studi umanistici 
sono stati utilizzati spesso e volentieri 
per “edificare” l’identità collettiva. 
In genere nel processo di creazione e 
consolidamento dell’identità etnica il 
ruolo più importante lo hanno giocato la 
storia della letteratura e la storiografia, 
che hanno operato per il tramite di 
discorsi di sapore mitologico: l’obiettivo 
chiave è stato quello di rappresentare 
il passato e organizzare il futuro. 
L’ironia della sorte vuole che le scienze 
umanistiche e i sistemi scolastici si siano 
presentati nei trascorsi decenni come 
dei meccanismi per l’instaurazione di 
una società multietnica e multiculturale 
imperniata sul dialogo e la pace. Ma la 
rappresentazione a senso unico delle 
identità nazionali non ha fatto altro, 
troppe volte, se non erigere degli steccati 
tra le culture, esasperando la dimensione 
della differenza assoluta tra le stesse.

Il mito di una cultura pura
Tutto, nell’ambito di questo discorso, è 
pensato per portare a termine una sorta 
di missione impossibile, quella della 
creazione di culture pure, in cui non vi sia 
spazio per gli intrecci e le intersecazioni. 
Una società divisa rappresenta 
metaforicamente una manifattura per 

la produzione dell’identità etnica e per 
l’imposizione dell’idea sulla separazione 
delle culture. Il sistema scolastico diviene 
così un luogo di produzione dell’ideologia, 
ovvero di persone in cui viene iniettato il 
codice etnoculturale voluto.
Di primo acchito potrebbe sembrare 
che appena dopo la dissoluzione dell’ex 
Jugoslavia, le culture dell’Europa 
sudorientale siano salite sul carro 
dell’assolutismo nazionale, ed abbiano 
perso strada facendo ogni possibile 
distinzione tra nazione e cultura. In 
realtà il culto dell’appartenenza, il 
desiderio di inculcare a ogni costo 
l’idea nazionale dominante trae le sue 
radici dall’Ottocento e non è venuto 
meno neanche dopo la Seconda guerra 
mondiale.
In particolare in Dalmazia nella seconda 
metà dell’Ottocento si è combattuta 
una battaglia senza quartiere per la 
supremazia linguistica. Lo storiografo 
croato-dalmata, Grga Novak, evidenzia: 
Nell’anno scolastico 1849/50 c’erano in 
Dalmazia appena 157 scuole elementari 
pubbliche. In 18 scuole la lingua 
d’insegnamento era esclusivamente 
quella italiana, in 127 scuole le lezioni si 
tenevano in italiano e croato e solamente 
in 12 in lingua croata. Se aggiungiamo 
che di queste 12 c’erano 10 solo per gli 
ortodossi il quadro è chiaro. Pertanto, 
rileva Novak, ogni dalmata soltanto un 
po’ più istruito conosceva Dante come 
un italiano nativo. Ma la situazione 
era destinata a cambiare nella seconda 
metà dell’Ottocento, con il mutare 
del quadro politico. In particolare la 
battaglia di Lissa aveva spinto l’Austria, 
che all’epoca controllava direttamente 
la Dalmazia, ad allertarsi: e il fervore 
nazionale croato ne aveva tratto nuova 
linfa. Sul campo questo aveva portato alla 
battaglia per la supremazia linguistica. 
Con toni epici Grga Novak scrive: E la 

lotta ebbe inizio. Questa battaglia si 
combatteva non soltanto in ogni città, 
bensì praticamente anche in ogni villaggio 
e persino nelle singole famiglie. E così 
nel 1910 il quadro era completamente 
modificato rispetto a cinquant’anni prima, 
come testimoniano i dati offerti da Grga 
Novak: Nel 1868 in Dalmazia c’erano 218 
scuole elementari, di cui 126 con lingua 
d’insegnamento croata, 26 italiane e 76 
in ambedue le lingue. Nel 1910, delle 
435 scuole elementari pubbliche, tutte, 
eccetto una a Zara, erano con lingua 
d’insegnamento croata. Lo scrittore croato 
Milan Begović ci svela la situazione di 
allora nel liceo spalatino: Il ginnasio 
spalatino era a quei tempi una fucina di 
croaticità. Lì i professori inculcavano nei 
cuori giovanili i sentimenti patriottici. 
I ragazzi italianizzati, spesso, grazie 
alla loro influenza, rinunciavano alle 
convinzioni errate di cui erano imbevuti, 
mentre, quelli che non volevano farlo, 
dovevano avere molto talento o essere 
incredibilmente diligenti per mantenersi 
in sella. Come dire, chi voleva rimanere 
italiano, e voleva continuare comunque 
ad esprimere questa identità, si ritrovava 
a dover affrontare mille traversie.
La scuola, dunque, in un ambiente 
misto si rivela decisiva per forgiare 
l’identità voluta. Del resto non può 
essere diversamente: l’identità precisa 
in un mondo di frontiera culturale 
non è stata e tutto sommato non è 
ancora nemmeno oggi un dato di fatto 
acquisito, è invece il risultato di uno 
sforzo di autoconvincimento pressoché 
quotidiano. Ecco perché dopo la Seconda 
guerra mondiale questa battaglia si è 
spostata in Istria. Non tanto nelle zone 
costiere occidentali, dove l’elemento 
italiano era troppo forte per poter 
essere misconosciuto, quanto nel resto 
del territorio. Sarebbe stato troppo 
eclatante colpire duro, ad esempio a 

Rovigno o Umago o in parte nell’agro 
polese. Ma Pisino, Albona, tanto 
per citare soltanto i centri maggiori 
dell’interno, per non parlare delle isole 
quarnerine, presentavano situazioni 
etnico-linguistiche complesse nelle quali 
si poteva incidere con lo strumento 
scolastico.

Orientamenti ideologici
Si puntava, anzi, sostiene Pupo, a 
trasformare l’insegnamento in uno 
strumento privilegiato degli orientamenti 
ideologici e nazionali del regime. Così, 
negli anni scolastici dal 1950 al 1953 
numerose scuole italiane vennero 
chiuse, anche perché le autorità – in 
piena applicazione dei principi del 
“nazionalismo etnico” – cercarono di 
dirottare sulle scuole slovene e croate 
tutti gli studenti i cui cognomi avessero 
rilevato un’origine slava. L’elemento 
decisivo della battaglia per la lingua, 
in questo caso, per l’appunto, fu il 
decreto Peruško del 1954, che impose 
il trasferimento in massa nelle classi 
croato degli alunni con cognomi non 
“appenninici”: come dire quelli che nel 
gergo degli anni di piombo venivano 
definiti “talijanaši”. La tattica del divide et 
impera doveva risultare “vincente”. Quasi 
una ripetizione dell’esperienza dalmata di 
cent’anni prima…
E qualcosa di simile, in una situazione 
etnica e nazionale ancor più complessa, 
intricata e sfuggente sarebbe dovuto 
avvenire nel 1995 con l’applicazione 
della circolare Vokić sull’iscrizione nelle 
scuole italiane soltanto degli alunni di 
cui almeno un genitore si dichiarasse 
tassativamente italiano. Quel pericolo è 
stato fugato, ma la tendenza al marchio 
etnico, rintracciabile persino nell’obbligo 
ai seggi elettorali per gli appartenenti alle 
minoranze di scegliere tra voto etnico o 
politico, è rimasta.
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MOSTRE � di  Kristina Blecich
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| | La scacchiera con 32 pezzi

| | Contenitore treppiedi (1777)

| | Alcuni vasi in quarzo roseo e altri di amazzonite (fine 1700)

| | L’entrata ai Klovićevi dvori

Dopo aver riempito l’Hermitage 
con i suoi numerosi acquisti di 
opere d’arte, la zarina Caterina 

II la Grande diventa protagonista nella 
Galleria Klovićevi dvori di Zagabria. Con 
una mostra allestita su due piani torna 
alla luce la vita dell’imperatrice che più 
a lungo regnò in Europa. Il suo nome 
è legato a diversi miti, spesso relativi 
alla sua vita privata e a intrighi di corte 
che, se talvolta sembrano appartenere al 
mondo delle favole, si rivelano in molti 
casi del tutto veritieri.

Oltre mille pezzi provenienti dall’Hermitage
Grazie all’aiuto delle sue memorie e di 
quelle dei suoi contemporanei, oltre 
mille oggetti provenienti direttamente 
dall’Hermitage di San Pietroburgo 
portano in vita la figura di Caterina II 
Alekseevna di Russia, passata alla storia 
con l’appellativo di Caterina “la Grande”. 
La mostra, in visione fino al 29 luglio, 
rivela dettagli sulla sua vita e sulla 

sua personalità e, come uno scrigno, 
svela affascinanti oggetti personali 
quali abiti, gioielli, cammei, servizi da 
tavola, tabacchiere, oltre alle più belle 
opere d’arte della sua collezione che 
comprendono dipinti, pitture, sculture e 
ritratti di amici e amanti.

San Pietroburgo e Zagabria, città amiche
L’esposizione intitolata “Caterina la 
Grande, imperatrice di tutti i russi. Tesori 
dal Museo statale Hermitage” vuole 
celebrare il cinquantennale dell’amicizia 
tra le città di San Pietroburgo e Zagabria. 
Il concetto espositivo della mostra 
è risultato della collaborazione tra 
professionisti dei due musei interessati. 
Le curatrici sono Natalia Bakhtareva, Iva 
Sudec Andreis e Danijela Marković.

Una sovrana illuminata
Tra i notevoli volti femminili, che la storia 
annovera tra le sue pagine, Caterina 
II la Grande (Stettino, 21 aprile 1729 
– Carskoe Selo, 6 novembre 1796), ne 
è un fulgido esempio. Imperatrice di 
Russia dal 1762 fino alla morte, colta 
e intelligente, è nota per essere stata 
un esempio di sovrana illuminata. La 
mostra ripercorre la vita di una delle 
imperatrici più potenti di tutti i tempi 
che regnò per metà del XVIII secolo. 
La futura imperatrice nasce però come 
Sofia Federica Amalia, figlia del principe 
germanico di Anhalt-Zerbst, Cristiano 
Augusto, e di Giovanna di Holstein-
Gottorp. Sin dalla sua adolescenza, pur 
non essendo particolarmente bella, dà 
prova della sua vivacità, dimostrando 
molti interessi culturali e rifiutando 
l’educazione pessimistica e di stampo 
luterano che le viene impartita.

Il matrimonio con il cugino Pietro
La sua vita si intreccia indissolubilmente, 
com’era consuetudine nelle famiglie 
dinastiche europee, con quella di altri 
casati nobiliari e, nel suo caso, con 
quella dell’imperatrice Elisabetta. Nel 
1742 infatti, avviene la designazione, 
proprio per mano di Elisabetta, del duca 
di Holstein, il giovane Pietro, figlio della 
sorella Anna. È lui, infatti, il successore 
al trono di Russia. Passano solo tre anni 
ed Elisabetta decide di dare in sposa 
al successore Pietro la giovane Sofia 
Federica Amalia. La futura Caterina la 
Grande viene allora condotta insieme 
con la madre in Russia, con il fine di 
provvedere alla sua conversione pubblica. 
La Russia è la capitale dell’ortodossia 
cristiana e la giovane Sofia deve 
adempiere a questi obblighi religiosi 
se vuole entrare nel palazzo reale 
russo. Nel 1745 dunque, Sofia Federica 
Amalia viene ribattezzata secondo il 
rito ortodosso con il nome di Caterina 
Alekseevna e qualche mese dopo sposa 
Pietro di Holstein-Gottorp, suo cugino 
per via matrilineare. Pietro è pronto per 
diventare Pietro III, imperatore di Russia, 
ma sua moglie, nonostante si tratti di 
un mero matrimonio politico, comincia 
da questo momento in poi un’opera di 
insediamento lento e abile nella sua 
corte, grazie alla sua innata intelligenza. 
Ben presto la giovane Caterina entra nelle 
grazie anche dell’imperatrice Elisabetta. 
La sua cultura, formatasi sulle opere 
degli enciclopedisti francesi, la pongono 
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È IN VISIONE FINO AL PROSSIMO 29 LUGLIO  
AI KLOVIĆEVI DVORI DI ZAGABRIA LA MOSTRA 
«CATERINA LA GRANDE, IMPERATRICE DI TUTTI I RUSSI. 
TESORI DAL MUSEO STATALE HERMITAGE»

| | Il servizio da tavola in porcellana, oro e smalto azzurro risalente al 1777

| | Un esempio di monumento dedicato a Caterina II

| | Uno dei ritratti di Caterina II la Grande esposti a Zagabria

una spanna sopra del proprio marito, 
decisamente meno scaltro e intelligente 
di lei. Inoltre questi si dimostra incline 
all’ubriachezza, maltrattando la sposa 
in pubblico con comportamenti violenti 
e aggressivi. Il matrimonio si rivela 
un insuccesso da ogni punto di vista, 
ciononostante la coppia dà alla luce un 
erede, Paolo, il quale alla morte della 
zarina Caterina prenderà il nome di 
Paolo I Petrovič Romanov. La sua nascita 
avviene a San Pietroburgo nel 1754. 
Subito però la nonna Elisabetta porta via 
dalla corte il piccolo, occupandosi di lui 
e togliendolo dalle cure della madre. Nel 
gennaio del 1762 Pietro sale al potere 
con il nome di Pietro III, Imperatore di 
Russia. Tra le sue decisioni di governo 
ci sono una serie di provvedimenti che 
provocano un generalizzato scontento 
tra le classi dirigenti. Sigla la pace con 
la Prussia dopo aver ritirato le truppe 
a seguito della Guerra dei Sette anni, 
per giunta senza ricavare nulla per la 
Russia. Pianifica una guerra impopolare 
contro la Danimarca e aggrava la sua 
situazione manifestando sempre di più la 
sua volontà di trasformare la Russia in un 
paese luterano, sua fede originaria. Così, 
nello stesso anno del suo insediamento, 
avviene la congiura che lo destituisce 
ufficialmente. Solo sei mesi dopo due 
ufficiali della guardia imperiale, Aleksej 
e Grigorij Orlov, organizzano la congiura 
e portano Caterina sul trono. Secondo 
le fonti, Grigorij è l’amante della zarina 
che, com’è noto, non si oppone affatto 
alla congiura. Caterina viene condotta in 
pompa magna nella città di Pietroburgo, 
appoggiata dalla nobiltà, e si lascia 
proclamare imperatrice al posto del 
destituito Pietro III, il quale preferisce 
abdicare. Poco dopo, rinchiuso nel 
carcere di Ropsha, lo zar detronizzato 
viene ucciso in circostanze oscure sulle 
quali però, da sempre, grava il sospetto 

della responsabilità di sua moglie, 
indicata come probabile mandante 
dell’assassinio.

L’incoronazione
Il 20 giugno del 1762 Caterina 
Alekseevna sale al potere con il 
nome di Caterina II. Secondo la 
tradizione assolutistica di stampo 
illuminista l’imperatrice provvede ad 
un accentramento di tutti i poteri di 
governo, prendendo di fatto in mano 
il controllo di ogni attività. Il suo è 
un dispotismo paternalistico, largo di 
interventi in molti campi. Tra questi c’è 
ad esempio l’acquisizione nel 1767 di un 
codice ispirato ai dettami di Montesquieu 
e Beccaria, capisaldi dell’esperienza 
illuministica.
Nel 1774 il cosacco Pugačëv arma una 
rivolta contro il governo centrale, ma 
Caterina II riesce a dominarla entro il 
1775. Successivamente si interessa ai 
problemi dell’istruzione, provvede a un 
restauro quasi totale delle finanze di 
Stato e dà vita ai governatorati locali, per 
meglio dominare dal centro l’intero Paese. 
Nel 1783 annette la Crimea alla Russia, 
sottraendola al dominio della Turchia, 
a seguito della guerra che coinvolge i 
russi con i turchi per quasi un decennio, 
con conclusione nel 1774. Per ottenere 
questo risultato si avvale delle indubbie 
doti del suo nuovo amante, Grigorij 
Aleksandrovič Potëmkin, già noto durante 
la rivolta di Pugačëv. Ottiene poi, entro 
il 1795, tutte le regioni orientali della 
Polonia, di fatto spartita con la Prussia e 
con l’Austria. Anche in questa situazione 
Caterina II fa valere la sua influenza 
derivante da una sua precedente relazione 
con Stanislao Poniatowski, posto proprio 
dall’imperatrice, anni prima, sul trono 
polacco. Fiutando il pericolo proveniente 
dalla Francia rivoluzionaria, proprio nel 
1789 anziché allentare la morsa per i 

servi della gleba, e nonostante le sue 
precedenti dichiarazioni di aprirsi ai loro 
voleri, di fatto ne irrigidisce le misure, 
aumentando di molto il loro numero, 
forte dalla centralizzazione del potere da 
lei operato.

Un’appassionata di lettere
Contemporaneamente però Caterina 
II si dà da fare in campo letterario 
con opere autografe, articoli, schizzi 
di satira e trattati dal piglio polemico. 
Tra le sue commedie, spesso didattiche 
e con intenti critici diretti ai suoi 
oppositori, si ricordano “L’ingannato” e 
“Lo stregone siberiano”. L’imperatrice 
è un’illuminista convinta e scrive alla 
maniera degli illuministi, versata in più 
ambiti artistici. Si deve a lei l’istituzione 
di case di educazione nelle città di 
Mosca e Pietroburgo, oltre all’apertura 
di molte scuole anche per adulti nei 
vari capoluoghi del Paese. Caterina II 
muore a Carskoe Selo, il 6 novembre 
del 1796 all’età di 67 anni. Dopo la sua 
morte, il figlio, divenuto zar, Paolo I, non 
apprezzando l’opera della madre, nel 
dicembre dello stesso anno pretende che 
le spoglie del padre vengano riesumate 
e sepolte con tutti gli onori nella chiesa 
dei Santi Pietro e Paolo, insieme a 
tutti gli altri zar, secondo la tradizione 
russa. Ai Klovićevi prevalgono dipinti 
e ritratti, opere di Tiepolo, Rubens, 
Tiziano e Poussin, abiti e un mantello 
dello zar Pietro III. Al secondo piano 
si possono notare posate, servizi da 
tavola in porcellana, busti e statuette di 
imperatori.

Proprietaria  di opere d’arte
Calcolatrice, opportunista, autocrate, 
spregiudicata...questi sono gli attributi 
che spesso si leggono per definire 
Caterina II, ma soprattutto per 
screditarla. Tanto dissoluta fu la sua 
vita privata quanto indiscussa la sua 
abilità politica, che la distinse tra gli 
altri regnanti del tempo. Non era troppo 
bella, ma sicuramente affascinante, 
colta e di ingegno brillante; di carattere 
forte e audace, fu sovrana avveduta e 
lungimirante, conquistandosi giustamente 
l’appellativo di “Grande”. Guardando 

sempre avanti, ha saputo gestire al 
meglio anche alcune battute d’arresto. 
Sviluppò un’enorme passione per l’arte, 
e per questo fu di grande importanza 
per l’ambito artistico grazie alla sua 
collezione di opere, la più grande al 
mondo. Despota illuminata, intrattenne 
corrispondenza con Voltaire e Diderot. 
Ampliò il proprio regno con Francia e 
Crimea ed ebbe ottime intuizioni nei suoi 
rapporti interpersonali: si fece circondare 
da persone di talento tra cui i fratelli 
Orlov e il suo amante Potemkin.

«La Semiramide del Nord»
“Sensuale ma non romantica”... si 
legge nelle biografie; usò con fredda 
determinazione i numerosi amanti, che 
furono suoi docili strumenti e che, una 
volta diventati inutili, furono allontanati 
senza remore. “La Semiramide del 
Nord”, come fu chiamata, ebbe, nel corso 
della sua vita, ben 21 favoriti, nessuno 
dei quali esercitò un forte ascendente 
su di lei. Il conte Grigorij Orlov, che 
aveva appoggiato la sua salita al trono e 
domato la rivolta di Pugacev, fu eclissato 
dal Potemkin e, caduto in disgrazia, 
morì pazzo. Stanislao Poniatowski fu 
posto da lei sul trono di Polonia e da lei 
stessa destituito. Gregorij Aleksàndrovic 
Potemkin, cospiratore anch’egli nella 
congiura contro Pietro, se fu nominato 
governatore di Crimea e principe di 
Tauride, pagò a caro prezzo queste 
cariche, con i suoi preziosi servigi. 
Caterina aveva un solo amore: la Russia 
e a lei sacrificò tutto. Se nessun uomo 
riuscì a tenerle testa, non fu certo colpa 
sua, la natura le aveva regalato una 
tempra e un’indole tipicamente maschili. 
Dopo la sua morte, la zarina divenne 
figura centrale in centinaia di libri, film e 
opere teatrali. A lei si ispirarono inoltre 
grandi attrici del calibro di Marlene 
Dietrich, Bette Davis, Catherine Deneuve 
Hildegard Knef e Julia Ormond. A 
dispetto di ogni merito o demerito che 
le si voglia attribuire, resta una figura 
incisiva ed emblematica della storia, 
che visse con grande disinvoltura le 
contraddizioni scaturite dal suo essere 
imperatrice e le simpatie per il “secolo 
dei lumi”.
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VIAGGI 

 QUELLA PACE SILENZIOSA E TERRIFICANTE
Il sole cala impercettibilmente dietro 

alle dolci colline che chiudono 
Grozny in una conca dorata: gli 

ultimi raggi di luce, radenti, colorano di 
rosso le rocce dei rilievi che annunciano 
la catena del Caucaso. La città, vista 
dall’alto, è una macchia verde, grigia e 
gialla: le chiome rigogliose degli alberi, 
allineati a intervalli regolari lungo i 
marciapiedi, non riescono a nascondere 
del tutto l’asfalto delle larghe strade 
ortogonali fra loro; le facciate dei 
palazzi nuovi sorridono all’ultimo sole, 
prima di amalgamarsi con la luce scialba 
dei lampioni.
Il centro è una vera e propria City, con 
grattacieli altissimi, su cui led luminosi 
disegnano fiori, cuori e inneggiano 
alla magnificenza del popolo ceceno. 
La moschea “Cuore della Cecenia”, in 
marmo pregiato, è l’ombelico di Grozny, 
il punto in cui convergono tutte le 
più importanti arterie urbane e da cui 
cominica il Boulevard Putin, la strada 
principale della città.
D’estate, non appena l’afa dà tregua, la 
polizia chiude al traffico il Boulevard 
e la via, trafficatissima di giorno, 
diventa un percorso pedonale in cui 
la gente passeggia avanti e indietro, 
centellinando gelati. I bambini corrono 
su e giù guardati a vista dai genitori, 
le ragazze con il capo coperto da 
veli colorati spingono carrozzine con 
neonati dalle gambe bianche e scoperte 
fino al pannolino, grande a tal punto 
da arrivare allo sterno; gli artisti di 
strada mettono in mostra la propria 
abilità e mangiano il fuoco, giocano con 
birilli, cerchi e divertono i capannelli di 
pubblico assiepati intorno a loro come 
le vespe sui rimasugli dei cocomeri 
nei bidoni della spazzatura ai lati 
del Boulevard, vicino ai marciapiedi. 
Donne anziane vendono frutta fresca, 
il kvas – una bevanda rinfrescante non 
alcolica a base di malto fermentato – 
centrini fatti all’uncinetto, souvenir e 
bigiotteria. D’inverno, il bouvevard è 
spesso ricoperto di neve e la gente si 
affretta verso punti indeterminati della 
città – un caffè, un ristorante, una 
casa – impossibile definire le numerose 
traiettorie che le orme lasciate sulla 
neve descrivono in ogni direzione.

La città rinata, il sogno realizzato
“Non avrei mai pensato che sarei 
riuscito a vedere di nuovo Grozny in 
perfetto stato, con tutte le sue case e le 
sue strade”, dice Mohamed, un tassista 
che mentre aspetta i clienti mangia 
un panino appoggiato con la schiena 
alla propria automobile, in un vicolo 
perpendicolare al Boulevard.
Vent’anni fa, Grozny fu completamente 
rasa al suolo. La guerra è durata anni 
e nella capitale cecena non c’era più 
neppure un edificio intero, ma solo un 
ammasso di rovine, polvere, schegge, 
calcinacci, fili di ferro che fuoriuscivano 
dalle fondamenta di cemento armato dei 
palazzi socialisti che ormai non esistevano 
più. La Prima guerra cecena è cominciata 
nel 1994. Già nel 1991, il Presidente 
della Repubblica Federale Cecena Djokhar 
Dudaiev aveva unilateralmente dichiarato 
l’indipendenza della piccola repubblica 
caucasica; per questo, falliti i tentativi 
di trovare una soluzione diplomatica 
al conflitto, il Presidente russo Boris 
Eltsin ha dato l ordine di cominciare 
le operazioni militari per riportare il 
territorio perduto sotto il controllo di 
Mosca. Nel 1996 i ribelli ceceni, sconfitti, 
hanno accettato le condizioni di pace 
imposte dal governo centrale. Grozny 
era già stata distrutta nel corso di una 
notte nel novembre del 1994, in quella 
che viene ricordata come la “Battaglia di 
Grozny”.

Soldi, armi e combattenti
L’instabilità economica e istituzionale 
in cui all’epoca versava la Russia ha 

permesso però alle milizie paramilitari 
cecene di riorganizzarsi, grazie 
anche all’aiuto offerto da altri Stati, 
a cominciare dall’Arabia Saudita, 
che mandò nel Caucaso soldi, armi 
e combattenti. La ribellione ha 
infiammato anche il Daghestan e 
l’Inguscezia; in Cecenia è però escalata 
in una vera e propria guerra di 
secessione, la Seconda guerra cecena, 
cominciata nel 1999.
Nel 2009, la Russia di Vladimir Putin, 
ormai di nuovo potente, unita e con 
un esercito ben organizzato, è riuscita 
a imporsi e a riportare la pace nella 
regione, anche grazie alle forze cecene 
fedeli a Mosca guidate originariamente 
dal Mufti Akhmad Kadyrov, ucciso in un 
attentato nel 2004, e successivamente 
dal figlio Ramzan, che è anche l’attuale 
Presidente della Repubblica Cecena.
Dalla fine delle ostilità a Grozny, come 
in tutto il resto della regione, regna 
una pace silenziosa, totale, costante, 
terrificante (I paesi della Cecenia 
settentrionale sono immersi nella 
pianura e ricordano i centri urbani della 
Vojvodina: le case a un piano disposte 
lungo la strada principale, che di solito 
è anche la magistrale per Grozny, 
una moschea al centro, i bambini 
in uniforme – una giacca elegante e 
pantaloni lunghi per i ragazzi, il velo 
sui capelli, una camicia e una gonna a 
coprire le gambe fino alle caviglie per 
le ragazze – che vanno a scuola non 
appena spunta il sole).

Senza tracce visibili...
Per le strade di Grozny non ci sono resti 
visibili, segni a ricordare che qui si è 
combattuto senza pietà; nonostante 
ciò, si ha comunque l’impressione che 
la pace sia fragile, volatile come la 
neve di novembre, che in Cecenia si 
scioglie spesso nel giro di un mattino. 

Del conflitto non si parla, ma è presente 
nell’inconscio di ogni cittadino ceceno 
come un trauma solo parzialmente 
rimosso. Dieci anni sono sufficienti per 
far sparire le macerie e ricostruire una 
città ma non per elaborare un lutto di 
dimensioni epocali. Quello che accade 
nell’inconscio collettivo del popolo 
ceceno è in tutto e per tutto simile a ciò 
che succede nelle profondità della terra 
caucasica, in formazione da circa 25 
milioni di anni a seguito dello scontro 
fra la placca araba e quella euroasiatica, 
che è ancora in corso.

Le rocce in profondità collidono e 
si deformano silenziosamente; si 
allungano, si schiacciano fino a quando, 
come un elestico teso, si spezzano 
rilasciando l’energia accumulata 
nel corso di centinaia di anni. In 
quei momenti, la terra trema per 
interminabili secondi, le onde sismiche 
si propagano in tutte le direzione e 
scuotono le montagne e la pianura 
adiacente, che si scrollano di dosso 
come cani bagnati case, moschee, 
alberi e minareti. Gli sciami sismici 
durano giorni, a volte settimane e 
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di Christian Eccher

 QUELLA PACE SILENZIOSA E TERRIFICANTE

PER LE STRADE DI GROZNY NON CI SONO RESTI VISIBILI, 
SEGNI A RICORDARE CHE QUI SI È COMBATTUTO SENZA 
PIETÀ. DEL CONFLITTO IN CECENIA NON SI PARLA, MA È 
PRESENTE NELL’INCONSCIO DI OGNI CITTADINO CECENO 
COME UN TRAUMA SOLO PARZIALMENTE RIMOSSO. 
DIECI ANNI SONO SUFFICIENTI PER FAR SPARIRE  
LE MACERIE E RICOSTRUIRE UNA CITTÀ, MA NON  
PER ELABORARE UN LUTTO DI DIMENSIONI EPOCALI

mesi. Poi tutto torna alla normalità; le 
popolazioni del Caucaso dimenticano 
la tragedia, che riaffiora solo nei 
racconti dei più anziani o nei miti e 
nelle leggende, per lo più come castigo 
divino.

Storia e geologia si assomigliano
Nel Caucaso, la Storia è analoga alla 
geologia: a periodi lunghi di pace 
si susseguono conflitti improvvisi e 
violenti come terremoti. “Spero che 
non ci sia più la guerra”, dice Valentina 
con un viso serio e preoccupato allo 
stesso tempo. Passeggia insieme al 
nipote di 5 anni che tiene stretta fra le 
mani l’asta di plastica di una piccola 
bandiera verde, bianca e rossa, i colori 
della Cecenia, che alcuni ragazzi 
vendono davanti alla moschea “Cuore 
della Cecenia” per racimolare qualche 
soldo da devolvere in beneficienza 
all’associazione dei sordo-muti. 
Valentina ha 46 anni, è estremamente 
magra e ha il viso rugoso, come se 
fosse stata esposta ininterrottamente 
ai raggi solari dal giorno della sua 
nascita. Ha sempre vissuto in città, a 
Grozny. Cammina lentamente nel cortile 
porticato della moschea, lastricato in 
marmo pregiato. “Cuore della Cecenia”, 
per fasto e stile architettonico, ricorda 
gli edifici di Abu-Dhabi e Dubai. La 
storia personale di Valentina, però, 
testimonia che la ricchezza di Grozny 
è solo di facciata: i palazzi nuovi, 
le strade imbellettate di negozi e 
ristoranti, la gente a passeggio sono solo 
rose a nascondere l’abisso.

La storia di Valentina
Valentina si è sposata quando aveva 
appena compiuto i diciotto anni. Dopo 
nove mesi è nata la prima e unica figlia; 
i rapporti con il marito sono diventati 
burrascosi dopo neppure un anno di 

matrimonio, a tal punto da costringere 
la donna a chiedere il divorzio. Durante 
la Prima guerra cecena le hanno ucciso 
il padre; Valentina non sa chi l’abbia 
ammazzato, se siano stati i ribelli o 
l’esercito russo, non ha mai neanche 
voluto sapere da che parte stesse il 
genitore. Si è chiusa in sé stessa ed è 
sopravvissuta ai duri anni Novanta come 
ha potuto; di quel periodo si rufiuta 
categoricamente di parlare.
Adesso vive alla fine del Boulevard 
Putin, in un palazzo nuovo (non ci sono 
più edifici vecchi a Grozny), a pochi 
passi dalla Galleria di Stato “Kadyrov”, 

circospezione ma gli occhi sono spenti, 
come se in realtà non vedesse il mondo 
esterno. 
Ha una maglietta bianca che porta la 
scritta “Firenze”; sullo sfondo si vede 
tratteggiata la Basilica di Santa Maria 
del Fiore.

Un sogno mai realizzato
Valentina non ha mai lasciato Grozny. 
Non ha visto nient’altro che la propria 
città natale. Un tempo sognava di 
partire, di andare lontano, Adesso ha 
smesso, anche se ha ancora il desiderio 
di vedere la Spagna: Barcellona, 
Valencia, Malaga erano le città in cui 
sarebbe voluta scappare da giovane. 
Ha visto Mosca in televisione e ha 
l’impressione che il Cremlino sia 
immenso, infinito. Prende per mano 
il nipote e si avvia verso la grande 
fontana, quella del parco a metà strada 
fra la Moschea e i grattacieli della 
City. L’acqua è acqua, a Grozny come 
a Barcellona (noi che non sopportiamo 
l’ingiustizia – non la sopportiamo ma 
non sappiamo o non vogliamo fare nulla 
per combatterla – troveremo la salvezza 

nel piccolo aeroporto con un’unica 
sala a ospitare le partenze e gli arrivi; 
partiremo con l’aereo dell’alba, il solo che 
da Grozny vada all’estero, a Istanbul. Ci 
imbarcheremo alle 4 del mattino, quando 
Valentina e suo nipote dormiranno nel 
loro appartamento in fondo al Boulevard. 
L’oscurità nasconderà il nostro viso 
pieno di vergogna e quando il sole 
sorgerà saremo già lontani; respireremo 
profondamente l’aria fresca e salata del 
Bosforo, contenti di essere scappati come 
cani bastonati dalla Cecenia, con la testa 
bassa perché i poliziotti russi e turchi alla 
frontiera non ci guardino negli occhi).

Mass media e manipolazioni
In Cecenia nel telegiornale della sera 
si parla quasi esclusivamente del 
Presidente Kadyrov.
Se Kadyrov va a spasso per la città, 
la tv di Stato cecena mostra l’intera 
passeggiata, dall’uscita del Presidente 
dalla sua dimora – un edificio che 
ricorda la Casa Bianca di Washington 
e che si trova vicino alla City – fino 
al ritorno. È lo stesso Kadyrov a 
occuparsi delle riprese: con il suo 
telefonino, riprende il mondo intorno 
a sé (soprattutto i bambini che gli 
corrono incontro e lo abbracciano) e 
lo trasmette in diretta via Instagram. 
Kadyrov ha la barba lunga, come quasi 
tutti gli uomini ceceni, e veste sempre 
un’uniforme militare.

Internet e culto della personalità
Il leader ceceno utilizza internet per 
promuovere il culto della personalità di 
stampo sovietico. Non disprezza però 
neanche i metodi più antichi: su tutti gli 
edifici pubblici, infatti, troneggia la sua 
immagine. A sinistra; a destra invece c’è 
quella di Putin, a sancire il patto fra i 
due: simul stabunt, simul cadent. 
Il presidente russo e quello ceceno sono 
in simbiosi; il primo non avrebbe potuto 
vincere la guerra senza l’aiuto del 
secondo; Kadyrov, dal canto suo, non 
potrebbe governare in maniera dispotica 
senza l’avvallo di Putin e infatti, non 
appena diventato Primo Ministro della 
regione, ha intitolato all’alleato e amico 
l’arteria principale della città. 
Finché i due saranno al potere, la 
Cecenia non ha da temere e per questo 
il popolo li ama: insieme, sono riusciti 
a fermare la violenza, nonostante gli 
attentati a opera di estremisti islamici 
che di tanto in tanto scuotono il 
Caucaso settentrionale. Si tratta però 
di episodi isolati e i colpevoli, se e 
quando scoperti, vengono severamente 
puniti. Non è possibile prevedere 
cosa succederà quando uno dei due 
Presidenti dovrà ritirarsi dalle proprie 
funzioni.
Già a marzo, di sera, il Boulevard Putin 
si riempie; tre ragazze passeggiano, 
fra risate e schiamazzi. Una ha una 
ghirlanda di fiori a mo’ di corona, 
un’altra tiene in mano un gatto siamese. 
Sembrano felici, senza pensieri; si 
dirigono a passi lenti verso la fine del 
Boulevard, lì dove abita Valentina e 
dove una decina di poliziotti, armati di 
mitra, pistole e manganelli, garantisce 
pace e sicurezza al popolo ceceno.

| | Grattacieli illuminati, costruiti sopra le macerie della guerra cecena 

| | La sede del Parlamento

un museo che esalta le gesta del padre 
dell’attuale Presidente. “Mia figlia ha 
ripetuto gli stessi miei errori”, dice 
sconsolata Valentina. Si è sposata 
giovanissima, ha partorito un bambino 
e subito dopo ha divorziato, dato che 
l’uomo beveva ed era violento. Valentina 
lavora in un negozio come commessa 
e guadagna 150 euro al mese. Oggi 
è domenica, ha deciso di andare a 
passeggio con il nipote, cosa che accade 
raramente. 
Di solito rimangono a casa a guardare 
la televisione. Hanno mangiato in un 
ristorante lungo il Boulevard Putin. 
A Grozny, tutti i locali sono chic ed 
estremamente cari. Ha ordinato un 
hamburger con le patatine fritte per il 
ragazzino, nulla per sé. “ Ho lasciato 
800 rubli (quasi 10 euro) in quel 
ristorante, e il bambino alla fine non 
ha neanche voluto mangiare”. È ancora 
troppo piccolo per capire che valore 
abbiano i soldi: tiene con fermezza 
l’asticella di plastica della bandiera in 
mano, quasi abbia paura di perderla o 
che qualcuno gliela strappi con forza 
per portarla via. Si guarda intorno con 
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NOVITÀ IN LIBRERIA

La regista, sceneggiatrice e attrice francese, 
Laetitia Colombani presenta nelle librerie 
italiane il suo romanzo d’esordio La treccia 
(Nord), nel quale tratteggia con incredibile 
maestria il ritratto di tre donne che si 
ribellano al loro destino, tre storie che 
rivelano un’umanità fragile eppure vibrante. 
Niente unisce, a un primo sguardo Smita, 
Giulia e Sarah. Smita vive in un villaggio 
indiano, incatenata alla sua condizione 
d’intoccabile. Giulia abita a Palermo e lavora 
per il padre, proprietario di uno storico 
laboratorio in cui si realizzano parrucche 
con capelli veri. Sarah è un avvocato di 
Montréal che ha sacrificato affetti e sogni 
sull’altare della carriera. Eppure queste 
tre donne condividono lo stesso coraggio. 
Per Smita, coraggio significa lasciare 
tutto e fuggire con la figlia, alla ricerca di 
un futuro migliore. Per Giulia, coraggio 
significa rendersi conto che l’azienda di 
famiglia è sull’orlo del fallimento e tentare 
l’impossibile per salvarla. Per Sarah, 
coraggio significa guardare negli occhi 
il medico e non crollare quando sente 
la parola “cancro”. Tutte e tre dovranno 
spezzare le catene delle tradizioni e dei 
pregiudizi; percorrere nuove strade là 
dove sembra non ce ne sia nessuna; capire 
per cosa valga davvero la pena lottare. 
Smita, Giulia e Sarah non s’incontreranno 
mai, però i loro destini, come ciocche di 
capelli, s’intrecceranno e ognuna trarrà 
forza dall’altra. Questo romanzo è la vera 
essenza di tutto quello che contiene la 
parola “Donna”: forza, intraprendenza, 
sogni, rabbia, incoerenza, vita, dolore, 
amore e speranza. Smita, Giulia e Sarah, 
tre forze della natura che combattono con 
ardore e passione per raggiungere gli scopi 
prefissatesi. Facendolo per i propri cari ma 
soprattutto per la persona più importante 
nelle loro vite... Se stesse!

Definire il romanzo Kraj samoće (Hena 
com) di Benedict Wells, una delle novità 
nelle librerie croate, una storia d’amore 
è un po’ riduttivo. O meglio, è una storia 
d’amore, ma non c’è solo l’amore tra Jules 
e Alva, c’è anche l’amore dei genitori 
per i propri figli e c’è soprattutto l’amore 
fraterno. Il legame tra Jules, Marty e Liz 
è un esempio di come l’amore tra fratelli 
sia in grado di resistere, nonostante tutto, 
e sia in grado di salvare. È un amore 
complementare a quello tra Jules e Alva 
ed è sicuramente uno dei pilastri di questo 
romanzo che non potrebbe esistere senza 
Liz e Marty. Jules stesso non potrebbe 
esistere e resistere senza i suoi due fratelli 
maggiori: Liz, che sparisce nel momento del 
bisogno, e Marty, presenza a volte singolare 
ma costante, sono entrambi indispensabili 
per raccontare la storia di Jules e Alva. 
Questo è  uno di quei romanzi capaci di far 
commuovere, di far viaggiare  il lettore tra 
ricordi e pensieri... fino all’ultima pagina.

Tutta la 
forza della 
femminità 
ribelle

La speranza 
nell’amore 
che permea 
le nostre vite


